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In un ente che non abbia mai stanziato ed erogato in passato risorse per finalità di
welfare integrativo la situazione emergenziale determinata dall’epidemia di Covid-19
potrebbe legittimare forme di attivazione di tale istituto?

      

Con riferimento alla problematica in esame si ritiene preliminarmente necessario rammentare
che, in base al disposto dell’art. 46, comma 1, dlgs 165/2001 e smi, l’attività di assistenza alle
Amministrazioni dell’Agenzia è limitata, per quanto qui ne occupa, alla formulazione di
orientamenti per la uniforme applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro di cui essa è
parte stipulante e non può quindi estendersi all’interpretazione di disposizioni legislative o
regolamentari, né può consistere in indicazioni operative per l’attività di gestione che, in quanto
espressione del potere organizzativo e direttivo datoriale, costituisce esclusiva prerogativa
dell’Ente.

  

Tanto premesso, per quanto di competenza si deve rilevare che, nella assoluta consapevolezza
della necessità di valutare i margini di applicabilità dei diversi istituti previsti dalla disciplina
contrattuale nel contesto della legislazione speciale legata all’emergenza nazionale in atto, non
può, tuttavia, che confermarsi l’orientamento applicativo già espresso in materia dall’Agenzia.

  

Si precisa, pertanto, che come evidenziato dalla stessa formulazione dell’art.72 del CCNL delle
Funzioni Locali del 21.5.2018, gli oneri per la concessione al personale di benefici di natura
assistenziale e sociale possono trovare copertura nelle disponibilità già stanziate dagli enti sulla
base delle vigenti e specifiche disposizioni normative in materia.

  

Pertanto, se l’ente non ha già in passato stanziato risorse a tale finalità, sulla base di specifiche
norme vigenti nel tempo, non potrà applicare la citata disciplina dell’art.72 del CCNL del
21.5.2018 atteso che il CCNL non prevede altre e diverse forme di finanziamento.

 1 / 1


